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Apprendiamo che le scuole non hanno i soldi per pagare i corsi di recupero. Oh, finalmente ci siamo arrivati! Da un anno aspetto che

la bomba scoppi e che emerga l'ipocrisia demagogica che soggiace all'idea di recupero scolastico: era ovvio fin da subito, fin dal

decreto Fioroni, che non ci sarebbero stati i soldi per istituire di pomeriggio corsi per sostenere i ragazzi in difficoltà. Non amo gli

struzzi che nascondono la testa nella sabbia, quindi avrei preferito una maggiore chiarezza un anno fa. Comunque, meglio tardi che

mai: oggi ne prendiamo atto (per fortuna la realtà ha sempre una sua adamantina inoppugnabile evidenza che prima o poi s'impone).

Ma sono le odierne reazioni a sconcertarmi. Reazione dei media: alle famiglie non resterà che ricorrere alle lezioni private. Con

conseguente prevedibile, e anche in parte giustificata, lamentatio populista: orrore! E i meno abbienti? Sarebbe questa una scuola

democratica? Si possono penalizzare così gli sfortunati per censo? Come se davvero non ci fosse altra soluzione. Come se l'infame

lezione privata fosse l'unica, ingiusta e sperequativa chance cui una società cinica e bara costringe i derelitti. Che strano! Mi dico:

nella stragrande maggioranza dei casi lo studente non ce la fa - nonostante la modestia dell'impegno richiesto dalla scuola oggi - solo

perché non studia (almeno nei licei questa mi pare la situazione); quindi si aprirebbe a noi ben altra e più nobile chance, quella di

rivolgere finalmente un rimprovero ai nostri adorati e viziati pargoli insufficienti in quattro materie al primo quadrimestre, e dir loro di

darsi una mossa e mettersi a studiare, di aprirli una buona volta quei loro maledetti libri e starci sopra sei ore al giorno minimo, per

esempio, invece che smanettare su computer, playstation, tivù, iPhone, iPod e altre diavolerie. 

La seconda reazione che molto mi sconcerta arriva addirittura dall'ex Provveditorato (di Milano, per l'esattezza): benissimo - dicono

gli alti dirigenti - siccome non ci sono soldi, consigliamo agli insegnanti di interrompere le lezioni al fine di poter svolgere i tanto

agognati corsi di recupero.

E qui vorrei prendermi un momento per spiegare meglio la faccenda. L'idea sarebbe che io, insegnante, interrompa i normali

programmi che svolgo al mattino per tornare indietro a rispiegare, sempre al mattino, gli argomenti svolti da settembre a oggi. E

perché farei questo? Per recuperare quei 5 o 6 o 10 allievi per classe che si son presi 4 di italiano in pagella. In concreto io domani,

invece di iniziare la poesia del Novecento, dovrei tornare a spiegare la differenza tra avverbio e congiunzione. Senza contare che le

ore eventualmente pagabili per il recupero (15!) sono comunque così esigue che nessun allievo (vista la mole delle sue carenze

pregresse!) potrebbe mai essere veramente recuperato.

Vorrei dire tutto il mio sconforto di insegnante, nel ricominciare da zero. Mio, e di qualche altro sperduto collega, spero. È come se la

scuola stesse diventando un enorme gioco dell'oca dove siamo sempre rispediti tutti, da un perfido maleficio dei dadi, alla casella di

partenza. Proviamo sconforto perché abbiamo lavorato bene, abbiamo fatto lezione fin dal primo giorno di scuola, abbiamo spiegato e

rispiegato, abbiamo dato e corretto esercizi in classe e a casa. Se i nostri allievi dopo quattro mesi di scuola continuano a prendere 4,

noi vorremmo dire che ci dispiace moltissimo ma il nostro lavoro l'abbiamo fatto, non possiamo - e non dobbiamo! - ripeterlo all'infinito

(possiamo anche noi invocare una sorta di deontologia professionale?). 

Dice un proverbio inglese: puoi condurre il cavallo al fiume, ma non puoi costringerlo ad abbeverarsi. A quei nostri allievi vorremmo

dire che non si perdano d'animo, che aprano i libri e la smettano di pensare che tocca agli insegnanti (privati o statali che siano)

recuperare i loro abissi d'ignoranza, così come tocca ai genitori pagare le lezioni in più. Non è così: qualche cosa, anzi molto, tocca

anche a loro, agli studenti, perché ognuno nella vita è responsabile in prima persona di quel che fa o non fa. Alla società, allo Stato,

tocca fare in modo che tutti i ragazzi possano con le stesse opportunità avere quei libri da aprire: ma il gesto di aprirli nessuno può

compierlo al posto loro, nemmeno se oggi invece che neve piovessero miliardi. 

Noi insegnanti non abbiamo Proci che premono per sposarci e quindi non dobbiamo, come Penelope, ogni notte disfare la tela. E

nemmeno siamo delle macchine spalatrici pagate dal Comune per andare sempre avanti e indietro percorrendo lo stesso corso. Noi

non dobbiamo spalare neve o fingere di tessere tele, noi dobbiamo insegnare! E vorremmo andare avanti. Perché a noi piacerebbe

molto finire i programmi! Finire i Promessi sposi, le derivate, la seconda guerra mondiale e l'Eneide, perché ci pare brutto fermarci a

metà e non sapere mai che cosa dice il povero Turno a Enea che lo sta uccidendo. Ci dispiacerebbe non finire tutto quel che abbiamo

programmato, non solo perché ci piace moltissimo Virgilio, e ci piace moltissimo passare le sue opere ai nostri allievi; non solo perché

insomma questo è il nostro mestiere, ma anche perché siamo convinti che i nostri ragazzi debbano, alla fine di ogni anno, sapere le
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cose che avevamo programmato e non solo la metà o un terzo di quelle cose: abbiamo una classe di venticinque o trenta persone

davanti, a cui dobbiamo ben qualcosa! Cioè lo svolgimento pieno e più ricco possibile del programma, affinché siano poi persone

preparate ad affrontare esami all'università, concorsi per trovare lavoro, nonché i famigerati test Pisa Ocse, a riguardo dei quali è

inutile continuare a chiederci perché siamo sempre agli ultimi posti, dal momento che è evidente la ragione per cui lo siamo, visto che

continuiamo per svariati motivi ad accorciare sempre più i programmi...

Per queste ragioni, se mai mi si chiedesse di sospendere le lezioni per fare il recupero, io non lo farò. Non sospenderò le lezioni

perché non mi piace per niente una scuola che va tre passi avanti e due indietro. Ma soprattutto perché nutro un profondo rispetto

verso tutti quei nostri allievi - dieci o venti che siano per classe - che hanno finora lavorato bene, che i libri li hanno aperti e che ogni

giorno vengono a scuola per imparare qualcosa, convinti che tutto sommato ne valga ancora la pena. 

 

Paola Mastrocola

COMMENTI

Cosimo De Nitto - 06-02-2009

E brava la Mastrocola. Così fa un prof. che si rispetti. La scuola italiana, per mirabilia e “adamantina inoppugnabile evidenza”,

finalmente sarà radicalmente cambiata, ab imis. Sarà ipso facto e per necessità resa giustizia, finalmente. Basta con questa scuola di

ignoranti e fannulloni. Ci vuole serietà. 

Il recupero? 

Non è un diritto (per l’alunno) e non è un dovere (per un Prof., che, come la Mastrocola, bene fa a orripilare e dichiarare la propria

obiezione di coscienza). 

E che cos’è allora il recupero? 

Secondo lei è il frutto avvelenato del buonismo egualitarista e sessantottino che vuole affermare il diritto allo studio come principio

universale di una Costituzione demagogica e populista.

Ma quando mai?

Ab antiquo il prof. spiega, assegna i compiti, impartisce le prove, giudica (sic!). 

Ha il SUO programma da se stesso programmato, e se c’è qualche asino che si oppone al suo svolgimento e cerca di bloccare

proditoriamente il suo inarrestabile incedere, ebbene sappia che la prof. Mastrocola disvelerà la sua asininità congenita, e opporrà il

proprio petto alle baionette del codardo recupero.

Ma per fortuna della Mastrocola non ci sarà bisogno del suo eroico sacrificio, perché ci ha pensato la divina fanciulla (così lei stessa

l’aveva più o meno descritta nel suo romantico incontro a Viale Trastevere), la MaryStar Gelmini a impedire il misfatto buonista del

recupero.

E fu così che, prima con i colpi degli obici e poi sotto l’assedio di Tremonti, cadde, per fame, l’ultima casamatta degli ultimi

sessantottini e della loro ideologia: il buonismo.

E così con l’abolizione del recupero ebbe fine il vacuo pedagogese, fu attuata la più grande riforma dell’istituzione scolastica e

restituita la scuola al suo more antiquo: selezionare i (sempre meno) allievi che seguono il Prof., la SUA lezione, la SUA

programmazione, il SUO programma. 

E i restanti (che sono sempre di più) ? 

Trattandosi di vagabondi o handicappati incapaci per il resto degli allievi non serve il recupero e perciò … vada alla striglia!

C66 - 09-02-2009

Dieci, cento, mille Paola Mastrocola! 

O, meglio ancora, Paola Mastrocola prossimo Ministro dell'Istruzione.

Nemesi - 21-05-2009

Alla Prof.ssa Mastrocola, da me citata nella relazione finale per il passaggio di ruolo alle superiori, ne "La scuola del sorriso", titolo

che riassume bene una parte molto bella del suo libro, "La scuola raccontata al mio cane" io chiedo aiuto. Ormai, siamo rimasti in
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pochi, noi che cerchiamo di svolgere con scienza e coscienza questo lavoro. Io, purtroppo, insegno negli Istituti Tecnici, perché i

docenti di Lettere che amano la Storia sono costretti ad insegnare nelle scuole di serie z. La mafiosità consiste anche nell'abbassare

talmente il livello di dignità delle proprie discipline per sentirsi amati, apprezzati, elogiati, da alunni, genitori e Dirigenti scolastici; noi

che mettiamo dal 2 al 10 siamo gli orchi neri, gli esigenti...Professoressa, aiuto, perché io non ne posso più. Peraltro quest'anno sto

anche in prova per il passaggio di ruolo alle superiori, e ho paura, cercare di fare bene il proprio lavoro significa, per me AVERE

PAURA e, da precario, me ne hanno fatte passare tante. Pensi che in una scuola, un preside, addirittura, mi ha fatto fare una sorta di

processo perché pretendevo che gli alunni mi studiassero tre capitoli di Storia: mi è stato imposto, anche se ho fatto scrivere sul

verbale il mio disaccordo, di interrogare su un capitolo alla volta! La maggior parte dei "colleghi"  (e questo fenomeno, purtroppo si

accentuerà ancora di più con la controriforma taglia cattedre) è ormai in sintonia con la "scuola del sorriso" e con la politica di

promuovere tutti. Poveri ragazzi, vittime sacrificali di questo sistema, mi si consenta, mafioso! Aiuto, perché sono più i momenti di

crisi e sconforto che attraverso che quelli di serenità, aiuto! Vorrei chiederLe se e possibile contattarla via email, per, se non la

disturbo, avere dei consigli. Chiedo scusa alla Redazione, ma non me la sento di mettere il mio indirizzo email e altro riguardante i

miei dati. Ringrazio la professoressa Mastrocola per il solo fatto di esistere e di avere il coraggio di denunciare, anche con in suoi libri,

lo sfasciume, programmato a tavolino e, purtroppo, condiviso del sistema scolastico italiano. Distinti saluti.
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